
«Piccola metaf isica del la luce» di Si lvano Petrosino

Luogo di una doppia rivelazione
di SERGIO MASSIRONI

L
uce e tenebra, nella
loro opposizione, ge-

nerano il tempo e lo
spazio. L ’ attesa del

sole, che sorge vi ncendo la
notte, caratterizzò sin dall’i ni-
zio il convenire della comuni-
tà cristiana e il suo “orientar-

si ”. Naturalmente, qui il cri-
stianesimo incontra e assume

esperienze umane fondamen-

tali e per questo del tutto co-

muni , approfondendone la
densità simboli ca.

L ’impegno fi losofico di Si l-
vano Petrosino interviene con
una Piccola metaf isica del la luce

(M ilano, Vita e Pensiero,
2021, pagine 150, euro 16) a

rendere più leggibile propr io
quell ’originalissimo modo
d’essere degli umani su cui si

struttura i l loro celebrare, il
loro pensare, il loro essere in-

sieme. Unateoria dello sguar-

do: il volume, che riprende il
f ilo della ri f lessione iniziata
con una prima pubblic azione

del 2004, evitaqual siasi sci vo-

lamento nell ’astratto, piegan-

d o i concetti a interpretare la
complessità di quello che

Guardini avrebbe chiamato il
“ concreto vivente” . Ne viene
— certo non solo , ma anche a
un cristianesimo che non ri-
n unci a pensarsi e a pensare
— una chiarif icazione di dina-

m iche antropologiche a pre-

scindere dalle quali si smarri-

sce la realtà. Perdere il reale,
infatti, è un rischio reale. Esi -

ste un piano inclinato sul
quale scivola inesorabilmente
chi, sp esso presumendo di ve-

dere, rinuncia a guardare.
«Nella tenebra — spiega l ’au-

tore — non si vede più, ma
non perché ci sia buio, oscu-
rità, ombra, o perché si sia
ciechi , ma perché non si ri -
sponde, rinunciando in tal
modo a ogni p ossibile rela-

zione».
Più drammatica della peg-

gior notte, dunque, la tenebra
è un non sguardo, o meglio
«ciò che segue, ammesso che

qualcosa di simil e sia possibi -

le e pensabile, alla sua assolu-

ta rinuncia». Ognuno ha cer-

tamente, almeno qualche vol -

ta, sperimentato qualcosa di
tutto questo: isolamento, in-

d ifferenza, apatia, afasia. Te-

nebra.
«Proprio per questa sua

natura, leparole qui non han-

no quasi più presa: nella tene-

bra, infatti, non ci si cura più
di niente, non si risponde più
a niente edi niente, non si va
più incontro ad alcunché».
Sebbene il rigore del fi losofo
ri levi il carattere personalissi -

mo di questo abdic are, l’i nter-

rogarsi del lettore è sospinto
a veri f icare laquali tà dei tem-

p i, secondo l ’ adagio agosti -
niano «i tempi siamo noi; co-

me siamo noi così sono i tem-

p i». E, verrebbe da aggiunge-
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re, le ist i tu zioni , le dott rine,
la conv iv enza. A che cosa ri -

spondono? Quant a luce di f -

fo ndono? Che p resa hanno

sul re ale?

L ip ot esi che Pe trosino

me t te in camp o è net ta e

coinvolgen te . «I l sogget to

um ano non è solo ill uminato,

come il semp lice ogget to , m a

è egli stesso luce, è e gli st esso

i llum inant e. Lo sguardo è la
luce con cui egl i il lumina e va

incon t ro alla rea ltà che gl i
vi ene incont ro». E ancora:

« Da quest o punt o d i vi st a lo

sguard o è semp re il luogo di

una doppia r ivel azi one: in es-

so senza d ubbio si rivela c iò

che v ien e gua rdato e di cui ci

si prende così cura, ma con -

temp orane ame n t e qu i si r ive la
anch e i l mod o d e sse re del

sogge t to grazi e al quale c è ri -

v elazione ».

Il f ilosofo in troduce a que-

sto liv e llo la legge de ll in -

cont ro ch e vog liamo sost ene-

re rappresen t i la base d i qu el -

la che Francesco def in isce

una cul tu ra de ll incon t ro .

Pet rosino, infatt i, descrive

una strut tura or igina ria dell e-

speri enza aderendo alla qua le
si vi ve e r in negando la qua le
si muore , per cu i nel l uscir e

d i sé e n e ll osp i ta re i l nuovo

non si d ivent a bu oni, m a

sem pl icem en te si v ive, invece

che appassire . «L esp er ienza è

sem pr e qualcosa di ina spetta -

to che sfugge all a decisione, è

sem pr e i l fru tt o d i un n ovu m

che inv est e il sogget to facen-

d olo usci re d a un già sapu to

p er aprirl o a un al tro sapere.

( ) È p er questa ragione che

l espe rien za p iù che essere
f att a dal soggetto è ciò che f a

il sogge tto (d a int endere in
senso passivo), è c iò all in t er-
no della quale i l soggetto
eme rge».

Ent ro queste coordinat e i l
t ema de lla luce può essere

col t o in tut ta la sua generat i-
v ità . Il vo lum e riconosce la

p er t inenza d i un int erpreta-

zione an t ica: «La lu ce, in pr i-
m a accezi one, pu ò e ssere con-
side rata in ord ine alla m an ife-
st azione de ll e ssere». È grazie
ad essa che «gli ent i appaio -
no pe r c iò che sono». Appa -
r ir e diviene al lora un ve rbo
r icco di realt à, ri nv iando alla
mo l teplicità d i quant o si o f fre

a llo sgua rdo, alla d i versi tà de-
g li ent i , alla nov ità inesaur ibi-
le d i quant o ci circonda. An-
cora di più , «l appa rire rivela
sop rat tut to una forza , una

coesione , un legame in terno,
o fo rse m egl io un in timi t à».

L anal isi si fa del icat is sima :
« la luce riv el a e re nde t esti-
mo nianza alla sovrani tà della
fo rm a in cu i ogn i singo lo en-

t e, da l p iù grandio so al più
cosiddet to insignifi c ant e, int i-
m am ent e se ne sta in sé ( ...) .

D i consegu enz a , se la luce è

c iò che svela, da un a ltro

p un to di vista è ciò che ri -ve-
la, p erché fa risalt are un int i-
m it à

o singolari tà che in veri t à non
po t rà mai essere del tut t o sve-
lata . La lu ce sv ela e rivela ,

laddove il ri- velare deve e sse-

re int eso prop r io com e il cul-
m ine stesso della capacit à

sv elante de lla luce» .

Come non cogliere qua lco-
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sa di tu t to quest o, ad e sem -
pio, nel Cant ico delle creatu re di

san Fran cesco, pe r a ltro scr i t-
to , come noto, ne lla no t t e

oscura dell a sua ma tu ri t à? Un

uomo che ha risposto a lla vi t a

e ha impa rat o a vedere tu t to

nel la luce: ogn i opp osizione,

ogni di ffe renz a , ogn i me rav i-
g lia, com e ogni pericolo . La u-
dato s i è l adeguat a corrispon-

denza a lla man ife stazio ne lu -

minosa de ll essere , in tut te le
sue fo rme e n el suo imprend i-
b ile m ist ero. Proprio in que-
sto mo do, tu t t av ia, giungia-
mo a cogl iere che della luce

noi abbiamo anche una e spe-
ri enza u lt e riore . Se l apparir e

ha l asciato int ravvedere « int i-
mi tà», «semplici tà», «esc lusi-
v it à» di ogni ent e , i l f ilosofo

in esse v ede conf igurarsi « una

dif ferenza che av anza e si

esprim e, che spicca , f ino al

culmine dell un ici t à. (...) qui ,
seguendo l indicazione g ros-
sat est iana, la lu ce non è più
sol t an t o i l mezzo g razie al

quale e nel quale ap pare c iò

che app are , ma più propria-

ment e è l essere stesso di c iò

che appare. Quest o viraggio

essenzi ale pu ò f orse essere co-
sì precisato: la d ifferenza in

quant o unici tà è sem pre in sé

lum inosa e ogni qu alvo lta l u -

n ico appare, laddo ve e se ap-

pare, esso anche risplende».

Più precisame n t e «È questo

ri ferim ent o al la singola r i t à a

rende re i nsuff ic ien te un anal i-
si dell a luce l im ita ta all o rdine

del l ap par ir e».

Una cultu ra dell incont ro

sorge al lora d en tro un la voro
sul proprio sguardo: «Non è

a f fa t to cer to che lo sgua rdo
vada incon t ro sem pre , solo e
soprat tut to pe r salv agua rdare ;

in t al senso anche se si am -
m et te ch e lo sguardo um ano,
in quanto risposta, è capace

d i apr irsi t alm ent e d a incon-
t rare, cioè da salv aguardare la

m isura st essa de ll in sé di ciò
che viene incont ro, non si de -
ve ma i con fon dere una sim ile

capaci tà con una sor ta d i
m eccanismo». A una re alt à in

cui l u nici t à di ciascuno ri-
sp lende, in fat t i, ognuno «ri-
sp onde anche secondo l ordi-
ne del p roprio deside rio , d ella

propr ia memo ria, delle p ro-
prie att ese e speranze, de i
propr i t im or i, delle proprie
paure e an gosce, della propria

imm aginazione e de i propr i
f antasmi, del la propria co-
scienza e del proprio incon-
scio», di que lla che Leibn iz,
prima di ogn i psicanali si , ha

chiamato «una in fi n it à di p ic-
cole percezioni» che non di-
vengono ma i coscienza o co-
noscenza r iflessa». Pet rosino
r icorda l a d escrizi on e d i Cas-
sir er dell «aggrov igl ia t a trama

dell umana e sperienza», la -
sciando tut t av ia in t uire come

la p ar ti ta r imanga aperta sino

a ll u l timo, g iocandosi p roprio

nell esperienza qua lcosa che i l
sogge t to non dom ina del tut-
t o, ma da cui può essere sem -
pre sopravanzato e sorpre so.
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«Una t eoria d el lo sguardo»: il volum e ev it a

q ualsiasi scivo lame nto ne l l ast ra tt o , pi egando i conc et t i

a int erp re tare la com plessit à d i qu el lo

che Guardin i av r ebbe chiam a to il «c on cret o viven te»

Ne v ien e un a ch iarif icazion e

d i din ami ch e an t ropologich e

a p rescind ere da l le qua li si sm arris ce la rea ltà
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G eorge s de La Tour, «San G iuse ppe fal egn am e» ( 1640)
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